
Il 5 maggio 2006 la sagoma del monoblocco segnata dalle bandiere delle nazioni riportava l’immagine
del 5 maggio 1956 a chi quel giorno era presente. Ma la gigantografia della foto del Padre che spenzolava
al di sopra del colonnato toglieva presto d’illusione. Cinquant’anni fa Padre Pio era tra quelle colonne,
presentava l’opera e ne tracciava lo sviluppo che puntualmente si è verificato, perché promosso da chi in
quell’opera crede. Le immagini in bianco-nero del repertorio testimoniano la solennità nella semplicità.
Lo scorso 5 maggio vi è stata una celebrazione sontuosa con personalità ancor più autorevoli. Al posto del
Card. Lercaro, Arcivescovo di Bologna, vi erano il  Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato della Santa
Sede, e l’Arcivescovo di Manfredonia- Vieste, Mons. D’Ambrosio, che per decreto papale è anche di San
Giovanni Rotondo, e il collegio episcopale pugliese e i big della politica nazionale e locale. Le parole del
Presidente dell’Opera, l’Arcivescovo D’Ambrosio (gli accenti fervidi d’impegno e di devozione, il suo invito
al Papa a venire quassù), le espressioni di solidarietà e di solenne collaborazione per la vita dell’Opera
del Card. Segretario di Stato (questo è un angolo di paradiso!, ha esclamato) scendevano rassicuranti nel

cuore dei fedeli. Per poco. Poi
saliva nella consapevolezza un
oscuro senso di decadenza, che
induceva a considerare tutto quel
che si vedeva un repertorio della
gloria passata. Nel prossimo nu­
mero di giugno pubblicheremo una
intervista inquietante per sottoporla
al giudizio di chi vuol capire .

Riportiamo gli interventi che il Sindaco ha fatto nel centro città e
davanti alla lapide memoriale che l’Amministrazione Comunale ha
affisso all’ingresso principale sul viale Cappuccini. Erano presenti il
Card. Sodano, l’Arcivescovo D’Ambrosio e il Prof. Carmine Stallone,
Presidente della Provincia di Capitanata. Sono discorsi che attraverso
la rievocazione storica inducono al coraggio della speranza. Il primo
s’intitola Tutto cominciò da qui, Il secondo La responsabilità di avere
nella nostra città l’opera di San Padre Pio. (Giosca)
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Festeggiato il Cinquantenario dell'attività di Casa Sollievo

La scelta di San Giovanni Ro­
tondo come sede del I Convegno
di primavera in Puglia dell’Asso­
ciazione Nazionale Poeti e Scrittori
Dialettali (A.N.PO.S.DI) non pote­
va essere più felice. Perché non si
tratta solo del centro più popoloso
del Gargano, un promontorio ricco
di tradizioni e di parlate locali, ma
di una meta celebre dove sono ap­
prodate e approdano genti da ogni
parte del pianeta che si esprimono
nel proprio linguaggio con toni e
parole particolari.

Lo stesso San Padre Pio prefe­
riva comunicare con i suoi collabo­
ratori  nel suo corposo dialetto be­
neventano e il suo italiano era
segnato dall’accento d’origine. Al
Superiore che gli proponeva di co­
struire l’ospedale “ Casa Sollievo
della Sofferenza” di fronte al Con­
vento dov’è tuttora, rispose testual­
mente:Ce l’imma fa (lo dobbiamo
fare). Del resto con i confratelli
usava parlare in dialetto.

I biografi più scrupolosi riferi­
vano le sue risposte in dialetto (con
la debita traduzione in lingua).

Resta tuttora insoluto il proble­
ma: l’intesa con gli stranieri o co­
munque con gli italiani che non
capivano il dialetto meridionale.

Posso testimoniare che tutti
quelli che tornavano dal confessio­
nale erano visibilmente commossi
e soddisfatti. Un fenomeno di glos­
solalia? A questo punto, pare di sì.

Se non si vuol parlare dell’ an­
tico fenomeno religioso degli apo­

stoli, bisogna convenire sull’estrema
disponibilità a recepire, venutasi a
creare all’ombra e nello spirito del
grande Taumaturgo. Bastano uno
sguardo, un cenno qualsiasi , perché
chi ci sta di fronte capisca. Figuria­
moci se si parla, anche in dialetto!

Un punto del programma del
convegno di primavera del­
l’A.N.PO.S.DI prevede la visita
della Tomba del Santo. Sono certo
che Padre Pio gradirebbe che cia­
scun socio dicesse la preghiera nel
suo dialetto. Che sinfonia per il suo
cuore così innamorato del parlar
schietto.

Salutiamo con la gioia e l’orgo­
glio di cui sono capaci gli intelletti
d’amore e la gente garganica in
particolare. Salutiamo i convegnisti,
queste anime che la poesia e la
creatività rendono belle. La loro
presenza costituisce in questi giorni
un’aiola  di fiori variegati nel colore
e nel profumo. E’ l’incipit del gran­
de giardino che l’arte sta mettendo
su in alternativa al recinto freddo e
grigio devitalizzante. E San Gio­
vanni Rotondo offre una pianta
importante: Padre Pio, poeta di Dio
e degli uomini.

Un rilievo a parte merita l’infa­
ticabile Presidente dell’Associazio­
ne, il dott. Mimmo Staltari. Non è
semplice congregare energie libere
e volatili come i poeti e gli scrittori
francobollati alle loro diverse realtà.
Il suo è il lavoro fondamentale e
segreto della radice maestra che
tutte le altre ravviva per mandar su
linfa sempre nuova al grand’albero
che simboleggia il maestoso soda­
lizio. L’albero dell’amore universo,
senza il quale non vi è canto, non
vi è progresso.

Giovanni Scarale
(A pagina 10 il programma in succinto

delle quattro giornate del Convegno)

Cittadini,
l’antico complesso rovinato dai
terremoti e dall’incuria degli uomini
è caro alla nostra memoria. Viene
inteso col nome generico Alli
Mònneche, perché è stato gestito
sempre da suore. Infatti  nel 1665,

appena terminata la costruzione
fatta a spese e sulla proprietà del
sacerdote Don Bernardino Galassi,
vi entrarono le suore Clarisse che,

col denaro di una di loro Suor Maria
Giordani, apportarono migliora­
menti edilizi e recintarono il vasto
cortile ricavato da caseggiati acqui­
stati e demoliti. Le Clarisse riusci­
rono a sfuggire alla legge di sop­
pressione di Gioacchino Murat e

di quella post-
unitaria e vi rima­
sero fino al 1905.

La presenza
delle Clarisse,
l’incidenza della
loro opera per la
crescita morale
della città è viva
nel ricordo della
nostra gente.
Nel 1908 il Co­
mune uti l izzò
questa struttura
istituendovi un
asilo e un mendi­
cicomio, che tra
molte difficoltà
furono portati
avanti con la cura

della Congregazione della Carità.
Era nei programmi l’istituzione di
un Ospedale che potesse in qualche
modo venire incontro ai bisogni

San Giovanni Rotondo, Piazza S. Maria
De Mattias (Lu larrie delli Mònneche):
l’ingresso dell’ex Ospedale Civile San
Francesco. Da qui cominciò l’opera
sociale di Padre Pio e la collaborazione
con i Sangiovannesi, tra cui emerge la
figura del Dott. Leandro Giuva.

San Giovanni Rotondo, Pronao di Casa Sollievo: S. Ecc.
Mons. Riccardo Ruotolo segue le celebrazioni presiedute
da S. Em. Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato della
Santa Sede. Come Presidente della Casa Sollievo della
Sofferenza, ha completato la cittadella ospedaliera di San
Padre Pio.

continua a pag. 2



sanitari di una città che contava
ormai diecimila abitanti. Il più vi­
cino nosocomio si trovava a una
quarantina di chilometri, a Foggia.
Accanto ai pur bravi medici fiori­
vano i “guaritori” con le loro prati­
che di fortuna.

Intanto una singolare tempra di
professionista e di cittadino comin­
ciava a brillare con le sue iniziative
. Il suo nome è Leandro Giuva,
veterinario comunale, classe 1882.
Basta citarne alcune: assicurò il
primo collegamento automobilistico
con Foggia nel 1913, potenziandolo
con l’afflusso dei pellegrini nell’im­
mediato primo dopoguerra; fece
istituire l’ambulanza antimalarica
della Croce Rossa a Candelaro; nel
1923 attivò una centrale elettrica
per la pubblica utilità; sul piano
dell’igiene preventiva costruì una
stalla per la produzione di latte
vaccino che veniva pastorizzato,
fece istituire un pubblico macello
per il controllo delle carni e ottenne
cospicui finanziamenti per l’impian­
to della rete idrica e fognaria e per
la pavimentazione di Piazza dei
Martiri e strade connesse; allestì la
prima sala cinematografica adattan­
do alcuni suoi locali in Corso Re­
gina Margherita. Realizzazioni che
non possono non esaltare qualunque
amministratore che tiene al bene
pubblico.

Ma il sogno più grande del dott.
Leandro Giuva era quello di dotare
San Giovanni Rotondo di un ospe­
dale. A contatto quotidiano con
l’esistenza malsana e povera dei
suoi concittadini, vedeva in questa
struttura il concreto inizio di una
redenzione sociale e morale.  Non
era sufficiente l’opera caritativa dei
generosi, tra cui la moglie Vittoria
Lecce. Il sogno divenne una prepo­
tente necessità dopo la strage del
14 ottobre 1920. Il padre di Leandro
il dott. Francesco Antonio Giuva
era un medico specialista nella cura
delle ferite da arma da fuoco, e
lamentò la mancanza di un ospedale
in loco, in cui molti dei feriti pote­
vano essere salvati.

Ritornato dalla guerra, incontrò
Padre Pio, approdato due-tre anni
prima, e già affollato di pellegrini.
Tra i due l’intesa fu immediata e
perfetta. Il dott. Giuva vide nel Frate
stimmatizzato la straordinaria
volontà di adoperarsi per il prossi­
mo; e il Frate constatò nel giovane
veterinario l’entusiasmo della mente
realizzatrice.  Si parlò di un ospe­
dale. Il dottore, in qualità di Presi­
dente della Congregazione della
Carità, preparò il terreno superando
incredibili difficoltà. Il Padre
partecipò il progetto ai suoi fedeli
che versarono il loro generoso obo­
lo. Si individuò il luogo, appunto
Alle Monache, e nel gennaio 1925
venne inaugurato l’Ospedale civile
San Francesco con venti posti letto
e due camere per malati speciali. A
dirigerlo fu chiamato il dott. Angelo
Maria Merla, altra figura di bene­
fattore e medico dal 1909 dei Cap­

puccini e poi di Padre Pio
fino al 1950, il quale si giovò

delle prestazioni dei medici del
luogo e, per due volte la settimana,
di un paio di specialisti provenienti
da fuori. In seguito, e cioè dall’ago­
sto del 1929, l’assistenza venne
garantita dalle Suore appartenenti
alla Congregazione delle Adoratrici
del Sangue di Cristo.

A causa di un terremoto l’Ospe­
dale venne chiuso nel 1938. Restano
ancora la dicitura al sommo dell’in­
gresso e su un muro del vestibolo
questa lapide che vale la pena leg­
gere: PADRE PIO DA PIETRELCI­
NA / VOLLE CHE IN QUESTO
COMUNE SORGESSE UN OSPE­
DALE / EGLI RACCOLSE FRA I
FEDELI AMMIRATORI / I FONDI
NECESSARI ALL’EREZIONE
DELL’OPERA / IL DOTT. LEAN­
DRO GIUVA / PRESIDENTE DEL­
LA CONGREGAZIONE DI CARI­
TA’ / CON TENACIA VIRILE /
SUPERANDO FORTI OSTILITA’
ED OSTACOLI / RESE REALTA’
QUELLO CHE ERA UN’IDEA /
COSI’ / SAN GIOVANNI ROTON­
DO /  E’ STATO DOTATO DI QUE­
STO UMANITARIO ISTITUTO /
FURONO FERVIDI COOPERA­
TORI / PADRE IGNAZIO DA IEL­
SI DOTT. FRANCESCO ANTO­
NIO GIUVA / SIG.NA ANGELA
SERRITELLI SEGRETARIO MI­
CHELE PALLADINO / COMPO­
NENTI LA SOLERTE COMMIS­
SIONE / CAV. FRANCESCO
MORCALDI CANONICO GIU­
SEPPE MASSA / DOTT. ANGELO
MARIA MERLA DOTT. ALFON­
SO IODICE / GENNAIO 1925.

La realizzazione dell’Ospedale
civile San Francesco è il frutto più
eloquente dell’inizio di una collabo­
razione Padre Pio - Sangiovannesi
che porterà alla mirabile città dei
servizi socio-spirituali  sviluppatasi
con Casa Sollievo della Sofferenza.

Quando morì nel 1963 il dott.
Leandro Giuva fu compianto da
tutti. Ai suoi avversari parve impe­
rioso e sanguigno e invece  era un
pioniere laico che impegnò tutto se
stesso e parecchio del suo patrimo­
nio per concretizzare i suoi molte­
plici progetti del bene comune, sfi­
dando incomprensioni e ostacoli di
ogni genere.

LA RESPONSABILITA’ DI
AVERE NELLA NOSTRA

CITTA’  L’OPERA
DI SAN PADRE PIO

Eminenza, Eccellenza, Autorità,
Cittadini,
sostando nel Centro storico davanti
a quello che fu l’Ospedale civile
“San Francesco” abbiamo ricordato
in succinto l’inizio della collabora­
zione di Padre Pio con i Sangiovan­
nesi. Per ricalcarne la memoria,
abbiamo voluto rivivere con l’ardore
dell’entusiasmo nostro e dei padri
l’itinerario che porta alla Casa Sol­
lievo della Sofferenza. Certo un
sessantennio fa il viale Cappuccini
era poco più di una strada di cam­
pagna, segnata da poche case e dalla
Via Crucis  inaugurata nel 1938.

Con la chiusura dell’Ospedale
“San Francesco” i Sangiovannesi
si ritrovarono privi di una struttura
sanitaria sia pure modesta.

Si rivolsero ancora a Padre Pio
che li confortava nella speranza. Un
giorno il Guardiano, Padre Raffaele
D’Addario da Sant’Elia a Pianisi,
gli disse: “ Perché non lo facciamo
qui di fronte un ospedale  sul terreno
concesso dal Comune a Maria Ba­
silio per un’opera benefica ormai
non più realizzabile?”  E il Padre
accolse la proposta. E l’Amministra­
zione Comunale, appena informata,
regolarizzò la concessione a favore
dei Padri Cappuccini. Era il primo
atto di una lunga esaltante collabo­
razione.

Molti hanno parlato e scritto
dell’Opera di Padre Pio, della sua
miracolosa epica articolazione su
questa sacra montagna, continuata
dai suoi successori, tra i quali piace
ricordare l’infaticabile Ecc. Mons.
Riccardo Ruotolo e l’attuale nostro
Arcivescovo Mons. Domenico
D’Ambrosio. Del resto la realtà
rende inutile ogni discorso.

Noi però desideriamo sottoline­
are l’avventura vissuta da questo
popolo, afflitto da una emarginazio­
ne millenaria, che trova in un uomo
di Dio l’impulso necessario a co­
struire il suo destino di progresso
nel lavoro e nella pace. Non sono
parole retoriche o di convenienza
quando si afferma che da ogni parte
del mondo sono venuti e vengono
per leggerne incisa in questa terra
la storia.  Rivediamo come in un
flash-back gli operai picconare in
mezzo al pietrame, la baracca al
margine della strada con il cartello
del cantiere, la tensione operosa del
dott. Sanguinetti, la bonaria burban­
za di Angelo Lupi  e l’affiorare dei
muri e il loro crescere con l’innal­
zarsi delle impalcature di legno. E
Lui, soprattutto Lui, il Padre di tutti,
che dalla finestra del convento o da
quella del Coro delle Stimmate, nei
rari momenti di riposo, guardava.

A volte scendeva nel cantiere  e
s’intratteneva con le maestranze e
gli operai.  E finalmente dopo circa
un decennio, il 5 maggio 1956, vi
fu l’inaugurazione generale della
struttura.  Lo spazio tra il Convento
e l’Ospedale nereggiava di folla in
ogni angolo: le parole del Card.
Giacomo Lercaro, il discorso pro­
grammatico del Padre accomunava­
no le alte Autorità  e  i  semplici
popolani. E l’avvio del sollievo della
sofferenza sotto gli auspici dei mag­
giori luminari della scienza medica,
convenuti da ogni parte del mondo.
Mancava uno dei protagonisti di
quell’immane lavoro, il dott. Gu­
glielmo Sanguinetti, spentosi im­
provvisamente quasi alla vigilia.

Il programma del Padre si è gra­
dualmente attuato nella sua dimen­
sione edilizia; per quanto riguarda
i contenuti tutto  è in fieri e spetta
agli uomini la sua crescita comples­
siva  nel solco da Lui tracciato.

Nella congiuntura di tensioni
interne e internazionali di un mondo
globalizzato noi indichiamo quanto
è successo a San Giovanni Rotondo
come esempio per risolvere i pro­
blemi: un Uomo di fede ha risve­
gliato gli uomini  da una rabbiosa
e sterile inedia.  Laddove erano
desolazione e miseria è nata una
città  che poggia le sue fondamenta
nell’armonia della volontà per il
bene comune.

L’accentramento egoistico non
arricchisce nessuno, la solidarietà
è una ricchezza per tutti.

Noi, come rappresentanti eletti
dal popolo di San Giovanni Roton­
do, sentiamo intera la responsabilità
di avere nel contesto della città
l’Opera di San Padre Pio da Pietrel­
cina. Una responsabilità cresciuta
con la stessa Opera che ci ha visti
primi destinatari di tanta benevo­
lenza. I nostri predecessori l’hanno
onorata. Noi non saremo da meno.
S. Giovanni Rot., 5 maggio 2006

Il Sindaco Dott. Salvatore Mangiacotti
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